

C’era una volta…  
Il Natale non è una storia del passato, che, come tutte le favole,  ha anche un bel insegnamento.  Il Natale é una storia vera, che ci permette, a distanza di anni, di comprendere e sentire gli effetti di un evento che ha cambiato la storia dell’umanità, e che può cambiare anche la nostra vita se,  con fede ed umiltà,  accogliamo la proposta di Dio di accogliere il Suo Figlio Gesù, che non disdegnò di assumere la nostra natura umana con tutte le sue fragilità,  per arricchirci della Sua presenza, e dei suoi doni di gioia, pace, amore, e speranza.

Oggi è nato per voi il Salvatore, canta la Chiesa.  
La salvezza portata da Gesù è per tutta l’umanità, non  solamente per chi è vissuto due mila anni fa.  Quell’oggi abbraccia anche noi e la storia che stiamo vivendo, conservando  valore ed attualità anche in questo momento di grave crisi economica, che ha colpito maggiormente le fasce più povere e fragili della nostra società. 

Il nuovo governo tecnico che dovrebbe farci uscire dalla crisi, salutato come il salvatore della crisi, prima o poi mostrerà i suoi limiti, come la storia ci insegna, a prova che la salvezza dai terribili mali che affliggono l’umanità – crisi economiche, violenza, disuguaglianze sociali, sfruttamento,  guerre, odio razziale, contaminazione ambientale -  da soli non possiamo darcela. 
La salvezza, invece, ci viene da Gesù, il Dio –con –noi, che nascendo povero e nel nascondimento, mostra concretamente l’amore appassionato di Dio alla vicenda umana,  che sceglie di stare con i piccoli ed i poveri, perché nel cuore dell’uomo  possa nascere  il vero amore, quello sincero, gratuito, generoso, capace di donarsi a tutti, senza interessi ed inganni, e diventare fonte di vera gioia e di speranza certa. 

Nella semplicità e nello stupore del presepe, siamo invitati a riscoprire i valori perenni della sobriètà, dell’accoglienza, della condivisione e  della solidarietà, valori considerati da molti “scaduti”, mentre invece essi rappresentano il solido fondamento della nostra vita e della società. 
Nella descrizione della nascita del Salvatore, gli evangelisti ci ricordano che Egli nacque a Betlemme, e “poiché non c’era posto nell’alloggio, Gesù fu avvolto in fasce e posto in una mangiatoia”. Si tratta di dettagli importanti che manifestano il grande desiderio di Dio di entrare nella nostra vita e di trasformarla dal di dentro. Betlemme, letteralmente significa “casa del pane”; l’estrema  povertà di Maria e di Giuseppe  non permette di trovare per il bambino Gesù un alloggio migliore di una mangiatoia. 
A chi ha fame non solo di pane materiale, ma di una esistenza da vivere in pienezza e tanta voglia di crescere in relazione autentiche e durature con tutti,  il bambino Gesù si dona come Pane di vita eterna che nutre l’amore, e Parola che illumina il cammino il cammino della vita, specialmente nei momenti tristi e oscuri della vita.
Accogliamo con fede ed umiltà questo prezioso dono, stimolo a vivere coerentemente la fede, ed impulso a testimoniare con gioia la bellezza del dono ricevuto, consapevoli che porta frutto solo quando è accolto nella libertà. 
Buon Natale a tutti.
( p. Gianfranco Todisco

